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LETTERA AGLI EFESINI

CAPITOLO 5
Analisi del capitolo 5

v. 1-2 - Manifestazione dell’amore di Cristo.

· «Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli suoi diletti; camminate nell’amore come anche Cristo vi ha amati e ha dato se stesso per noi in offerta e sacrificio a Dio, qual profumo d’odor soave» (1-2).

· Siate imitatori di Dio. Siamo chiamati a imitare Dio, non nella Sua onnipotenza, ma in quelle caratteristiche che sono a noi possibili avere: amore, perdono, generosità, bontà, fedeltà, santità (1 Corinzi 11:1). Essere figli di Dio dovrebbe stimolare ad avere l’indole di emulazione, imitazione e copiatura del comportamento del Signore e del perdono che Egli ha usato con noi. Spesso i figli imitano i propri genitori, sia nel male, sia nel bene. Prendono insegnamenti negativi vivendo in maniera illegale; o prendono insegnamenti positivi, facendo della legalità la loro regola di vita. I Cristiani possono sapere benissimo se sono figli attenti, scrupolosi, atti a imitare Dio Padre (Romani 8:15-16). Il legame con il comportamento del Padre è attestato da ciò che i figli fanno nella famiglia. Se il comportamento è diverso dall’attestato scritto, la coscienza del ribelle lo accusa di menzogna e perversione mortale! Beato chi decide di ascoltare la voce della coscienza e metterla a confronto con la Parola di Dio e con il comportamento del Padre. Se c’è tale conversione, allora si può parlare di figliolanza benedetta (1 Giovanni 4:19).

· Camminate nell’amore come Cristo vi ha amati (2). L’amore non deve essere teorico, ma pratico; come quello di Cristo, che è basato su opere non facili da attuare. Non è facile essere incarnazione, offerta e sacrificio nello stesso tempo. Per questo la sua opera è profumo d’odor soave che sale a Dio (1 Giovanni 3:16). Dall’esortazione imperativa che è qui fatta, significa che non possiamo essere solo teorici, ma soprattutto operanti nell’amore e dimostranti di percorrere la stessa strada di Cristo (Galati 5:6; 1 Giovanni 2:6). Il sacerdote del Vecchio Testamento era l’offerente, ma non di se stesso, bensì di un’altra creatura, che doveva essere la vittima (Ebrei 10:1-4). Cristo invece, incarnato (vero uomo), è offerente volontario di Se stesso, è vittima della Sua stessa offerta, è sacrificio del suo medesimo atto volontario. È amore a 360 gradi, completo, totale, vitale per noi. Come possiamo ricambiare imitandolo? Con la totale disponibilità a esaltare in noi gli insegnamenti della Sua Parola, con la nostra rinuncia alle fatali attrazioni umane della socialità, con il nostro rifiuto alla falsa religione e spiritualità, con la ferma decisione di spirito di abnegazione e sacrificio. Dovrebbe essere dimostrata in noi la somiglianza all’Offerente che sacrifica se stesso. Non dire al fratello «Tu devi fare», bensì dire «Io devo fare». Se ognuno così facesse e si comportasse, la Chiesa sarebbe composta di tante singole parti (Cristiani) che mettendo insieme i propri piccoli sforzi, rendono completo e edificato il Corpo di Cristo (Efesini 4:16).

v. 3-7 - Il peccato separa da Dio .
· «Ma come si conviene a dei santi, né fornicazione, né alcuna impurità, né avarizia, sia neppur nominata fra voi; né disonestà, né buffonerie, né facezie scurrili, che son cose sconvenienti; ma piuttosto, rendimento di grazie. Poiché voi sapete molto bene che nessun fornicatore o impuro, o avaro (che è un idolatra), ha eredità nel regno di Cristo e di Dio. Niuno vi seduca con vani ragionamenti; poiché è per queste cose che l’ira di Dio viene sugli uomini ribelli. Non siate dunque loro compagni» (3-7).

· Ma come si conviene a dei santi (3). Le cose che convengono ai santi sono quelle che fanno evitare di proiettare la mente verso il peccato.
· Neanche nominare certi peccati fra voi (4). Fra Cristiani neanche nominare (previo rischio e pericolo di caduta per debolezza umana) cose come fornicazione, impurità, avarizia, disonestà, buffonerie, scurrilità (4). Piuttosto, pregare Dio nei momenti difficili (Giacomo 1:12-15). Sono cose sconvenienti queste, anche nominarle, perché: 
·  Il parlarne positivamente, e non per farne un giudizio negativo, è un pessimo esempio per chi ascolta, perché vede nel Cristiano un soggetto simile a tutti!

·  Il parlarne bene non è edificante, perché si pone l’enfasi su vari peccati, che invece devono essere giudicati e condannati!

·  Il parlarne piacevolmente diventa stimolo a fare quelle cose di cui si parla, perché il peccato è sollecitato da quei ragionamenti!

· Ora non è assolutamente possibile che un Cristiano, chiamato a camminare con Cristo, a relazionarsi a imitazione dell’Offerente e Sacrificante, possa far scorrere dinanzi a sé discorsi che stimolino alla fornicazione, all’impurità, all’avarizia. Il Cristiano è chiamato a non menzionare simili peccati, per evitare a priori ogni possibile attrazione verso il male e il conseguente allontanamento da Dio. Il santo deve separarsi (già mentalmente) dal mondo, ma deve essere unito a Dio. Il parlare con compiacenza di quei peccati elencati qui, come di tutti, è ovvio che separa da Dio e toglie la santità. E senza santificazione, nessuno vedrà il Signore (Ebrei 12:14).

· Nessun fornicatore, o impuro, o avaro ha l’eredità in cielo (5). La totalità della gente che non ha eredità nel Regno di Cristo e di Dio, è catalogata all’interno di tre peccati che rappresentano la globalità del male: fornicazione, impurità, avarizia, che è idolatria; in queste tre dimensioni sono racchiusi tutti i peccati (fisici, morali o spirituali), che l’uomo può fare (1 Corinzi 6:9-11). Esempi: se la fornicazione invece che fisica è spirituale, sembra meno dannosa; invece no! Sono dannose ambedue, ma quella spirituale è più difficile a essere notata, quindi più dannosa, perché non stimola al ravvedimento! Stesso discorso vale per l’impurità fisica e dottrinale, o l’avarizia fisica e spirituale. L’entrata nel Regno di Cristo, già da oggi, è condizionata al ravvedimento davanti a Dio. Senza conversione dalla fornicazione, dall’impurità, dall’avarizia, sia nel senso fisico, sia in quello spirituale, non si può entrare nel Regno di Dio. Tutti questi sono peccati che danno il loro premio oggi, rendono un piacere, una soddisfazione, un appagamento temporaneo; ma nella Chiesa già oggi, e nel cielo domani, non c’è posto per chi vive la vita in modo peccaminoso, disubbidiente e scomposto.

· Nessuno vi seduca con vani ragionamenti (6). L’umano modo di sedurre è quello di far uso dei ragionamenti vani, vuoti, inutili. Chi usa tale metodo è ribelle e dunque provoca l’ira di Dio (Romani 16:18-19; 2 Pietro 2:18-19). La seduzione avviene sempre per convincere che non è sbagliato aggiungere “altre pratiche” religiose alla volontà divina. Una falsa dottrina? Nasce con l’inganno dei ragionamenti umani, non divini! È vano tutto quello che è inutile, inservibile, dannoso a delle specifiche realtà. Il vano ragionamento è fatto su parole false, atte a insegnare dottrine errate. Tutto questo giro conduce l’uomo a essere attratto da qualcosa che di “religioso” ha solo la facciata esterna. L’ira di Dio non può che fare giudizio sui ribelli che, badiamo bene, non sono solo le persone pagane, incredule, atee: bensì si tratta di credenti che, votati al male, seducono altri a imitarli (Colossesi 2:4-8).

· Non siate loro compagni (7). Non si può essere compagno di chi oltre ad essere inserito a vivere in modo peccaminoso (fisico, morale o spirituale), lo propone anche ai fratelli, con ragionamenti che tendono a convincere al male (1 Corinzi 15:33). Ovviamente, si sta parlando di non essere compagni di coloro che, definendosi Cristiani, sono responsabili impenitenti di alcuni peccati citati poco sopra, che sono all'interno comunque della globalità del male (3-5). Non si sta parlando dei peccatori del mondo (1 Corinzi 5:12). Come si può stare in compagnia di chi (Cristiano), non solo commette fornicazione, ma cerca anche di sedurre il fratello a fare la stessa cosa? Com’è possibile associarsi spiritualmente (dare fratellanza) con chi propone un’impurità dottrinale, vale a dire la falsa dottrina (2 Corinzi 6:14-16)? Sempre che la vittima di turno se ne accorga che tal fratello sta proponendo un errore spirituale! Perché il problema è proprio questo: che spesso l’artefice della seduzione fraterna è molto abile a incantare; ma v’è da dire che altrettanto spesso i Cristiani non sono sufficientemente preparati per respingere le piacevoli “attrazioni” del nuovo, del diverso, del dolce e lusinghiero parlare (Romani 16:18). Oppure, come si può essere compagni di chi, pur fratello, è avaro, cioè idolatra? Anche questa è filosofia, che non va condivisa da chi vuole essere fedele al Signore (2 Corinzi 6:14-18).

v. 8-10 - Esprimere ciò che piace a Dio.

· «Perché già eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore. Conducetevi come figliuoli di luce (poiché il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà e giustizia e verità), esaminando che cosa sia accetto al Signore» (8-10). 

· Eravate tenebre, ora siete luce, conducetevi come figlioli di luce (8). Quelli che ora sono Cristiani, prima erano nelle tenebre, vivevano nella completa disinformazione e nella totale ignoranza della realtà spirituale. Nel buio nulla si vede e si diventa a propria volta tenebra. Chi è in tale condizione non può fare bene, anche se volesse farlo in qualche modo. Ora essi, diventati Cristiani, sono nella luce, quindi non solo stanno nel bene, ma essi stessi possono produrre il vero bene, conducendosi da figlioli di luce! E sono responsabili se non lo fanno (Giacomo 4:17).

· Il frutto della luce è bontà, giustizia e verità (9). Tutti i figlioli di Dio passano dalle tenebre alla luce (Colossesi 1:13). In questa posizione essi assumono le caratteristiche del Cristo, irradiano la Sua luce, diventano essi stessi luce, che può dare ad altri il beneficio di vedere, valutare, accettare e assumere le caratteristiche della verità, della bontà e della giustizia, lasciate a nostra disposizione dal Signore (Matteo 5:14; Filippesi 2:15). Il Cristiano è chiamato: a dire e praticare la verità, che è quella di Dio (Giovanni 17:17); a esercitare bontà, che è benignità, mitezza, dolcezza, benevolenza, generosità indulgenza, frutti che dipendono dal voler applicare l’insegnamento della Parola, che conduce a fare ogni opera buona (2 Timoteo 3:16-17); è chiamato a esercitare giustizia, che indica equità, rettitudine, giusta corresponsione, e anche qui è solo Dio che stabilisce le tracce di giustizia (Filippesi 1:11).

· Esaminate cosa sia accettato dal Signore (10). Se al Cristiano è chiesto di portare frutti di bontà, giustizia e verità, deve anche sincerarsi che siano veramente frutti del Signore, esaminando sempre la propria opera, facendola attestare dalla Parola di Dio. A volte (spesso) è possibile pensare che le proprie opere siano giuste, e invece sono errate. Bisogna sempre sincerarsi ed esaminare ciò che è accetto a Dio. Nella condizione spirituale non si può rischiare di camminare a occhi chiusi o con il pregiudizio. È necessario esaminare ogni cosa, ritenere il bene e astenersi da ogni specie di male (1 Tessalonicesi 5:21).

v. 11-14 – Le opere infruttuose delle tenebre.

· «E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre; anzi, piuttosto riprendetele; poiché egli è disonesto pur di dire le cose che si fanno da costoro in occulto. Ma tutte le cose, quando sono riprese dalla luce, diventano manifeste; poiché tutto ciò che è manifesto, è luce. Perciò dice: Risvegliati, o tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo t’inonderà di luce» (11-14). 

· Non partecipate alle opere delle tenebre, anzi riprendetele (11). Il Cristiano, esaminando tutto quello che è accetto al Signore, deve, in primis, non partecipare alle opere infruttuose delle tenebre, che è tutto ciò che è dannoso, improduttivo, peccaminoso. In secondo luogo deve adoperarsi a riprenderle e far sì che qualche bagliore di luce appaia nella vita di ciascuno, affinché ognuno possa essere in grado di accettare la possibilità di vedere. È necessario, dunque, opporsi con le parole, con gli esempi e con i fatti, a ogni specie di male e cercare di convincere chi vuole ravvedersi (2 Timoteo 4:2; 1 Timoteo 5:20).

· È disonesto il solo dire le cose fatte di nascosto (12). Chi fa le opere delle tenebre, sa di farle e capisce anche che sono vergognose (almeno finché sta nei lumi della ragione!). Ora, quello che molti fanno in segreto, è così disonesto, sleale, amorale, antidottrinale, che è cosa vergognosa perfino il parlarne, dargli spazio, importanza e spesso rilevanza anche pubblica. Se una cosa è disonesta, non si dovrebbe darle peso alcuno. C’è anche da dire, però, che spesso le cose vergognose sono fatte non solo pubblicamente e sfacciatamente, ma sono anche accettate, osannate, riverite e ubbidite globalmente! Invece ci si dovrebbe vergognare nel proporle e farle accettare dalla fratellanza. Il problema maggiore è che l’uomo spesso non si vergogna di fare cose turpi (fisiche, morali o dottrinali) perché non si accorge della propria nudità spirituale (Apocalisse 3:18).

· Tutte le cose quando sono riprese dalla luce diventano manifeste (13). Le cose nascoste devono essere rese chiare e lo sono quando, essendo riprese, vengono alla luce. Devono essere manifestate perché l’uomo ha bisogno della Verità, di vedere chiaramente il male che procura il peccato e i suoi tremendi effetti. Il Signore vuole che tutto sia portato alla luce, per il bene della sua creatura. L’uomo sia continuamente messo in guardia, informato, ripreso, corretto, avvisato e illuminato sulla realtà della vita e della morte, nella differenza tra bene e male, sull’opportunità della salvezza e sul pericolo della perdizione. Oggi invece tutto si fa dai pulpiti e nel privato (predicazioni sdolcinate, accomodanti, attraenti, accattivanti, del tutto va bene), meno che evidenziare errori dottrinali, comportamentali e falsità spirituali! Tutto è tenuto nascosto e il male incombe, avanza e prepotentemente dilaga, in un mondo sempre più lontano da Dio e ignaro del proprio stato di perdizione! È assai grave la responsabilità di tenere le cose nascoste per quieto vivere. Le cose devono essere manifeste perché l’uomo ha bisogno della verità; gli urge distinguere il bene e il male. Se gli errori non sono resi manifesti, si continua a vivere nel peccato che porta alla morte (1 Tessalonicesi 5:21).

· Risvegliati, o tu che dormi, e risorgi dai morti (14). Chi vive nelle tenebre è chiamato a svegliarsi, a uscire dall’ombra, a vederci chiaro, a risorgere dalla morte spirituale che sovrana lo avvolge. Se uno si sforza di uscire dalle tenebre, Cristo promette di inondarlo di luce (2 Corinzi 4:3-6). Chi dorme, anche spiritualmente, non pensa, non opera, non ha interessi, non conosce, non si rende conto del proprio stato. L’imperativo, diretto a tutti, è di svegliarsi in modo da pensare, conoscere, operare e avere tutto l’interesse possibile alla salvezza propria e altrui. Il Vangelo riporta alla vita, i morti spirituali. Con il Vangelo Dio chiama (2 Tessalonicesi 2:14); Cristo illumina (Giovanni 1:4,9); lo Spirito fortifica (Efesini 3:16). Col Vangelo l’uomo si salva (Romani 1:16)!

v. 15-21 - Coltivare sapienza nello Spirito Santo.

· «Guardate dunque con diligenza come vi conducete; non da stolti, ma da savi; approfittando delle occasioni, perché i giorni sono malvagi. Perciò non siate disavveduti, ma intendete bene quale sia la volontà del Signore. E non v’inebriate di vino; esso porta alla dissolutezza; ma siate ripieni dello Spirito, parlandovi con salmi e inni e canzoni spirituali, cantando e salmeggiando col cuor vostro al Signore; rendendo del continuo grazie d’ogni cosa a Dio e Padre, e nel nome del Signore nostro Gesù Cristo; sottoponendovi gli uni agli altri nel timore di Cristo» (15-21). 

· Guardate dunque con diligenza come vi conducete (15). è necessario condursi con diligenza spirituale, non da stolti ma da savi. Il comportamento da savi implica un’attenzione continua, costante, diligente, usando rettamente la conoscenza e applicando i principi di Cristo. Al contrario, la vita da stolti non ha cura per i propri interessi spirituali, non si dà pena della Parola divina, non tiene conto della propria salute spirituale.
· Approfittate delle opportunità, perché i giorni sono malvagi (16). È necessario sfruttare tutte le opportunità di combattere il male e approfittare di tutte le occasioni propizie per fare il bene, perché i giorni sono malvagi e domani forse non c’è più tempo per separarsi dal male, o per fare il bene. Le opportunità, sia per combattere il male, sia per produrre il bene, vanno raccolte quando sono concesse, nel momento favorevole in cui il tempo le mette dinanzi. Passato il momento opportuno, possiamo avere gioia o tristezza; gioia se abbiamo fatto buon uso dell’occasione; tristezza se ci è scivolata davanti. Quale tempo ci sarà donato ancora, quando quello favorevole è fuggito alla nostra presenza? È veramente e seriamente grave non cogliere gli attimi positivi che il tempo ci fa scorrere davanti come opportunità (Colossesi 4:5)!
· Non siate disavveduti, ma intendete bene quale sia la volontà del Signore (17). Le due condizioni basilari richieste al Cristiano per essere degno della figliolanza divina sono: 1) quella di non essere disavveduto; 2) quella di intendere bene la Volontà del Signore (1 Tessalonicesi 5:21). Il disavveduto è privo di saggezza, insensibile, disattento, superficiale; è chi pur cercando di attuare le cose spirituali, le propone a se stesso e agli altri, ma non usando il senso delle cose di Dio. È disavveduto perché non accorto, non scrupoloso, non puntiglioso nell’esame della Parola, preferendo la semplificazione delle dottrine umane, più appetibili, raggiungibili e accomodanti. È necessario, invece, usare avvedutezza, umiltà, abbassamento spirituale, che permette di intendere bene quale sia la volontà del Signore (Giovanni 8:32).
· Non v’inebriate di vino … ma siate ripieni dello Spirito Santo (18). Il contrasto tra pienezze qui evidenziato è quello tra essere ripieni di vino o ripieni di Spirito Santo. Ripieni di vino porta alla dissolutezza, sregolatezza, sfrenatezza, licenziosità, perversione, al vizio. In tale pienezza non si è in grado di esaminare, ragionare, vedere, discernere la realtà delle cose. Ripieni di Spirito, significa avere attenzione, accuratezza, diligenza, cura, regolatezza. Tale equilibro spirituale conduce a saper discernere il bene dal male (1 Tessalonicesi 5:21); a essere edificati nella fede (Giuda v. 20); a essere ripieni della completezza di Cristo (Colossesi 2:10). La raccomandazione di Paolo invita a essere ripieni della Parola di Dio, al fine di operare secondo le istruzioni dello Spirito Santo; e nel contempo esorta a non essere ripieni di vino, che toglie ogni interesse, annebbia la mente e fa compiere cose disoneste, iniziando dalla disubbidienza a Dio.
· Parlatevi con inni spirituali … cantate e salmeggiate col cuor vostro (19). I Cristiani sono chiamati a edificarsi parlandosi tramite salmi, inni e canti spirituali di lode a Dio per l’edificazione reciproca; lodi fatte col cuore, senza uso di strumenti meccanici o di altri mezzi umani, che stravolgono il senso delle cose di Dio, stimolando l’uomo con sensazioni, emozioni, attrazioni diverse da quelle che si ottengono con l’attuazione diretta della verità (Colossesi 3:16). Se l’Occupante del cuore è Dio, la lode va a Lui; se il cuore è stimolato da uno strumento meccanico, non c’è lode per il Signore, perché Lo abbiamo lodato in maniera diversa da come Egli ha specificato. In tal caso neanche c’è edificazione per noi, ma il tutto è pura illusione.
· Rendete del continuo grazie a Dio Padre, nel nome di Cristo (20). La preghiera deve essere una costante regolare nella vita del Cristiano. Il grazie continuo su ogni benedizione, va diretto a Dio Padre, nel nome di Gesù Cristo, chiedendo le cose che lo Spirito Santo insegna a domandare nella preghiera (1 Tessalonicesi 5:17). Pregare in modo banale senza usare il giusto ordine della Deità; pregare senza rivolgerci al Padre nel nome di Cristo; pregare senza vedere ciò che lo Spirito ci insegna a chiedere; oppure rivolgere le preghiere a santi, idoli e creature umane, significa compiere quanto di più blasfemo alla Maestà divina. Non possiamo pretendere l’esaudimento delle nostre preghiere, se ci relazioniamo in modo errato col Signore (Giacomo 4:3).
· Sottoponetevi gli uni gli altri (21). Sottoporsi gli uni gli altri, dipendendo tutti dal Signore. Questa è la logica divina. Non esiste strada migliore da percorrere che quella della dipendenza dal Padre. Chi va da solo, chi sceglie compagnie diverse da Cristo e dai fratelli spirituali del Signore, è orgoglioso, presuntuoso, arrogante. Ha tante caratteristiche fuori che quella dell’umiltà, che è la sola gradita al Signore per i suoi figli (Matteo 11:28-29; Filippesi 2:3).

v. 22-33 - Relazione Cristo-Chiesa come marito-moglie. 

· «Mogli, siate soggette ai vostri mariti, come al Signore; poiché il marito è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, egli, che è il Salvatore del corpo. Ma come la Chiesa è soggetta a Cristo, così debbono anche le mogli esser soggette ai loro mariti in ogni cosa. Mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, al fine di santificarla, dopo averla purificata col lavacro dell’acqua mediante la Parola, al fine di far egli stesso comparire dinanzi a sé questa Chiesa, gloriosa, senza macchia, senza ruga o cosa alcuna simile, ma santa e irreprensibile. Allo stesso modo anche i mariti debbono amare le loro mogli, come i loro propri corpi. Chi ama sua moglie ama se stesso. Poiché niuno ebbe mai in odio la sua carne; anzi la nutre e la cura teneramente, come anche Cristo fa per la Chiesa, poiché noi siamo membra del suo corpo. Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e s’unirà a sua moglie, e i due diverranno una stessa carne. Questo mistero è grande; dico questo, riguardo a Cristo ed alla Chiesa. Ma d’altronde, anche fra voi, ciascuno individualmente così ami sua moglie, come ama se stesso; e altresì la moglie rispetti il marito» (22-33).

· Mogli siate soggette ai vostri mariti, come al Signore (22). Alle mogli è chiesto di essere soggette ai propri mariti, come fosse al Signore. La moglie non è inferiore al marito in quanto a personalità, mente, o carattere (Galati 3:28; 1 Corinzi 11:11). La sottomissione è una questione di ordine delle cose, di posizione, di autorità. Dio invita la donna a essere sottomessa all’autorità del marito, così come all’autorità del Signore. Ad esempio nella Deità c’è una questione di ordine: prima il Padre, poi il Figlio, poi lo Spirito Santo. È lo stesso ordine di come si sono manifestati pubblicamente all’uomo. L’ordine in cui Uno viene prima dell’Altro non indica diversità di essenza, chi superiore, chi inferiore. Il Padre non è più Dio del Figlio e il Figlio non è più Dio dello Spirito Santo e viceversa. Il matrimonio è una cosa meravigliosa e in esso la donna fa una figura eccellente e riceve benedizioni da Dio, se fa la propria parte e mantiene il posto che le compete e che le è stato assegnato. In tale ruolo la donna ha compito d’importanza primaria, che si riflette anche nella Chiesa. Se il matrimonio non si vive responsabilmente e ciascuno al proprio posto e compito, non si riceveranno frutti buoni, né oggi, né domani.

· Il marito capo della moglie, Cristo Capo della Chiesa (23). Non c’è figura più trasparente del matrimonio per comparare la relazione tra Cristo e la Chiesa. Qui abbiamo una relazione terrena; lì abbiamo una relazione celeste, spirituale, ma l’ordine delle cose resta quello stabilito. Come è assurdo che sia modificato l’assetto tra marito e moglie, così altrettanto insensato è modificare l’assetto tra Cristo e la Chiesa. La Chiesa è sposa amata dallo Sposo, al punto del costo della vita; Egli è interessato al bene della sposa, fino al sacrificio supremo. Questa protezione alla guida e la volontarietà al sacrificio per lei, lo fa essere Capo, Responsabile, Protettore e Salvatore. Si parla, però, di una sola Chiesa, costruita secondo il modello da Lui lasciato. Come Cristo non è sposo bigamo, non è Capo di due Corpi, così anche è Salvatore di un Corpo unico, della Sua Chiesa. Il tutto è frutto di amore intenso e altruistico, non assolutamente contemplato negli emblemi della dittatura e dell’autoritarismo! Se l’amore con amore è ricambiato, ne consegue che la Chiesa ama Cristo e, per amore, ne rimane soggetta. Se questa relazione da Amore ad amore, da Autorità a soggezione, è usata anche nella famiglia terrena, ne esce una realtà perfetta agli occhi di Dio, così come dovrebbe essere tra Cristo e la Chiesa. Come uno è lo sposo, così una deve essere la sposa. Così Cristo è uno e una sola Egli considera la Sua sposa: quella veramente degna di tale relazione, che risponde con amore all’amore, con fedeltà all’autorità. Quella è la Chiesa di cui Cristo si dà cura di essere Mediatore e Salvatore. Una Chiesa che si prostituisce, che fa i propri comodi, che tradisce, che si culla sugli allori della superficialità, o che si addormenta, non varcherà la soglia della sala nuziale.

· La Chiesa soggetta a Cristo, la  moglie soggetta al marito (24). Il Cristiano si sottomette a Cristo nel battesimo, la moglie si sottomette al marito nel matrimonio. Ovviamente la sposa non può essere soggetta, quando il marito vuole indurla a fare il male, a non ubbidire a Cristo, a fare una vita dissoluta, disonesta, immorale. La soggezione non è questione d’inferiorità o disuguaglianza, bensì è completamento. Per il completamento Dio ha stabilito l’ordine delle cose: prima l’uomo con le proprie responsabilità primarie, poi la donna con le proprie responsabilità secondarie. L’autorità delle primarie sta nel fatto che vengono prima delle secondarie. Se manca una delle due parti, la cosa non funziona. Nel campo elettrico il trasformatore (tutti ne usiamo anche se non lo vediamo, perché riceve alta tensione e la trasforma in corrente elettrica normale usabile nelle nostre case) è composto da avvolgimento primario (per l’alta tensione) e avvolgimento secondario (per la bassa tensione). Tale “macchina” per la corrente non funziona per il nostro uso, se manca uno dei due avvolgimenti! Pertanto, tra responsabilità primarie e secondarie non esiste superiorità o inferiorità, bensì è ordine delle cose, così come c’è ordine nel creato. Altro esempio: se la terra è formata da emisfero settentrionale ed emisfero meridionale, non significa che il primo è superiore e il secondo è inferiore, sono esattamente uguali tra loro; ma nell’ordine del creato l’emisfero nord ha una posizione, l’emisfero sud ha un’altra posizione. I due emisferi formano la terra essendo uniti, se fossero divisi non vi sarebbe storia! Nulla deve esserci, dunque, di umiliante in questo ordine; ognuno, invece, deve onorare la posizione che Dio ha affidato a ciascuno. Così la vita sarebbe veramente vita, altrimenti annulliamo la sapienza del piano divino!

· Mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa (25). Al marito è chiesto di amare la moglie nello stesso modo in cui Cristo ha amato la Chiesa e ha dato Se stesso per lei. Anche qui si tratta del medesimo paragone, della medesima attitudine, dello stesso spessore di affetto, spirito di sacrificio del Signore. Il fatto che Cristo ha amato la Chiesa fino al sacrificio estremo, stimola noi ad amarlo ed essere sottomessi a cotanta grandezza. Così se il marito ama la moglie, si prende cura di tutte le cose della famiglia e si fa carico delle proprie responsabilità; questo comportamento dovrebbe far sì che la sposa possa essere contenta di essere soggetta all’autorità responsabile e discreta del proprio sposo.

· Al fine di santificarla, dopo averla purificata col lavacro dell’acqua (26). Cristo si è preparato la sposa sulla propria pelle, con la propria vita, facendola nascere, crescere e maturare. Egli, dopo il sacrificio, ha reso bella, splendente, santificata, la Chiesa, dopo averla purificata col lavaggio dell’acqua, mediante la Parola. Nelle usanze antiche vi era il rito del “bagno nuziale” della sposa, dopo di che veniva vestita e condotta allo sposo. Cristo continua a mantenere pura e santificata la sposa, che si mantiene fedele. Cristo ha dato alla Chiesa la possibilità di conoscere la Verità (Giovanni 17:17; 8:32); la Parola serve per condurre in primis al lavaggio della sposa (Atti 22:16); poi serve per farle mantenere il vestito giusto (Galati 3:26-27); il vestito di Cristo rende la purificazione (Apocalisse 3:4-5); la purificazione rende la santificazione (Ebrei 12:14); la santificazione è resa dal rinnovamento della mente (Romani 12:2). La Chiesa che segue tale modello è degna di stare alla presenza del Signore per la vita abbondante.

· Cristo farà comparire dinanzi a Sé la Chiesa gloriosa, senza macchia, pura, santa e irreprensibile (27). La Chiesa sarà presentata col vestito bianco, dove ogni particolare negativo è stato smacchiato col sangue di Cristo. In questa veste gloriosa e pura essa sarà presentata al Padre, il Quale non potrebbe vedere davanti a Sé lo spettacolo della sporcizia di qualsiasi tipo (Habacuc 1:13; 1 Corinzi 15:24).

· Se una Chiesa non tiene alla sua veste bianca, perfetta, pura, significa che non tiene allo Sposo! Come può pensare la sposa di essere gradita, piacevole, visibile allo Sposo, presentandosi a Lui con la veste sporca e macchiata? La Chiesa dovrebbe sentirsi tremendamente male, pensando di poter stare al cospetto di Cristo con i panni della disubbidienza, dell’infedeltà, dell’indecenza, dell’immoralità, dell’ipocrisia, della menzogna e della falsità. Per questo deve affrettarsi a ripulire ogni macchia,  che possa impedire la continuità della relazione con Cristo, e la conseguente impossibilità di stare al cospetto del Padre dello Sposo!

· Allo stesso modo i mariti debbono amare le proprie mogli (28). I mariti sono chiamati ad amare le proprie mogli al massimo del sacrificio, della spontaneità, del loro benessere. Il marito deve trattare la moglie come se stesso. Comunque, ciascuno dei due coniugi dovrebbe dedicare se stesso al benessere e alla felicità dell’altro, perché non v’è differenza alcuna tra i due, davanti al Signore che li ha creati (Galati 3:28)! L’esaltazione dell’amore, così come Cristo ama la Chiesa, è che il marito deve amare la propria moglie e trattarla come se stesso; ciò non può essere indice di autoritarismo, prepotenza, prevaricazione. C’è qui la richiesta dell’esaltazione dell’altrui; perché se uno è in grado di trattare l’altro come se stesso, è un’evidente considerazione della compagna e del compagno. Si parla di amore, dunque, e, dove l’amore abita, non v’è spazio per oppressioni, violenze, dittature e quant’altro; ma tutto si rapporta sulla fiducia, stima, rispetto, fedeltà, solidità.

· Poiché nessuno ebbe mai in odio la sua carne, anzi la nutre e la cura, come Cristo fa per la Chiesa (29-30). Naturalmente ognuno tratta bene se stesso e mai qualcuno ha in odio la sua carne (anche chi commette suicidio, non lo fa perché si odia), anzi la nutre e la cura con scrupolo, attenzione, serietà, così come Cristo fa con la Chiesa (Proverbi 5:18-19). Se uno non si fa del male da solo, non lo deve fare neanche alla persona che è il completamento della sua esistenza. Se ognuno nutre e cura la propria carne, indica che le procura alimenti, benessere, necessità; analoga attitudine deve avere per la propria compagna di vita. Cristo fa così con la Chiesa e i Cristiani lo devono fare tra loro, perché sono membra l’uno dell’altro. Non si può avere un comportamento diverso se si vuole imitare Cristo, essere Cristiani, figli di Dio, persone di amore e dignità, ed essere considerati dal Padre per l’eternità.

· L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie (31). La legge del matrimonio è che l’uomo lascia il proprio nucleo familiare per crearne uno nuovo (Genesi 2:24; Matteo 19:5). È la legge della continuità, della procreazione, della vita. L’uomo si unisce a sua moglie, si tratta della fusione tra i due che vanno a unirsi per condividere gioie o dolori, bene o male, ricchezza o povertà, salute o malattia. I due diverranno una stessa carne. È anche vero che il riferimento è immediatamente specifico all’unione dei corpi nell’atto coniugale, ma è soprattutto certo che si tratta anche di completa unità mentale, per amalgamarsi in un’unione sentimentale, attitudinale, intenzionale, smussando spigoli caratteriali contrastanti, andando incontro alle esigenze dell’altro, rinunciando a proprie opinioni pre-confezionate. Se i principi divini fossero applicati, la vita, almeno quella terrena, sarebbe un vero successo per tutti e il passaggio di questa esistenza diventerebbe un viaggio stupendo, dove le angustie, le ansietà, i problemi, i dolori, sono soffocati dalla serena tranquillità di una vita cercata e creata insieme a Dio! È utopia? Forse no!

· Questo mistero, riguardo Cristo e la Chiesa, è grande (32). Si tratta del mistero, di ciò che non si conosceva su Cristo e la Chiesa. Ovviamente, si parla di mistero perché presa così, a primo impatto, non è chiaro come sia possibile una relazione intima tra Chi sta in cielo (Cristo) e ciò che sta sulla terra (Chiesa). In quale modo è possibile definire, per la mente umana, tale relazione unitaria tra due entità locate così, apparentemente, distanti tra loro? Ossia, quale potrebbe essere il modo per dimostrarsi che la relazione tra Cristo e Chiesa, è di quella unità perfetta così come “dovrebbe” essere quella tra marito e moglie? Il mistero sta qui, ma esso è tale fino a quando non è rivelato. In realtà tutto è stato svelato, anche riguardo tale relazione. Sappiamo che si tratta di un vincolo spirituale: la Chiesa deve andare a Cristo rispondendo al suo invito (Matteo 11:28-30); deve passare attraverso il battesimo (Atti 2:38); deve essere soggetta a Cristo (Efesini 5:24); deve rispondere con amore all’amore di Chi si è sacrificato (Efesini 5:1-2); deve ubbidire tramite l’Evangelo (Romani 16:25-27). Quando tutto ciò si concretizza, la Chiesa ha la possibilità di relazionarsi allo Sposo giungendo all’unità con Lui in tutti gli intenti, i desideri, le finalità, che risiedono nella mente del Signore. Se la Chiesa assorbe la mentalità di Cristo e si rende partecipe concreta delle stesse attitudini da Lui compiute, la relazione intima si realizza, il matrimonio spirituale funziona! Esempi: Se Cristo desidera la salvezza del mondo, noi dobbiamo avere il medesimo desiderio; se l’intenzione di Cristo è stata la fedeltà al Padre, noi dobbiamo avere la stessa attitudine; se Cristo ha lottato contro Satana con la Scrittura, noi dobbiamo fare la medesima pratica! La Chiesa deve imparare a “pensare” e a “operare” come Cristo ha fatto, in modo tale che essa possa trovarsi ad agire per il bene, dell’altro, del prossimo, del mondo. Questa è relazione intima di intenti, finalità e desideri con il Signore, e in tutto ciò essa si unisce perfettamente a Cristo diventando una «stessa mente» con Lui. Tale legame è possibile tramite l’Evangelo, perché esso è la Mente di Cristo che si rivela all’uomo; solo col Vangelo si può assumere il contenuto di tale Mente, si può pensare ed agire in modo giusto, ottenendo una mentalità completamente diversa da quella del mondo. E ciò diventa “separazione” dal peccato e «comunione» con Cristo. Tale è la perfetta armonia che dovrebbe unire Cristo e la Chiesa. Se tutto ciò poteva essere un mistero, ora non può essere più tale e noi come Chiesa abbiamo il dovere, non solo di conoscere, ma anche di applicare ciò che Dio ha rivelato, se desideriamo essere nella relazione perfetta col Signore!

· Ciascuno ami sua moglie, come se stesso, e la moglie rispetti il marito (33). Conclusione esortativa finale per ricordare quanto fin qui espresso con sostanziale profondità; ognuno deve, dunque, fare la propria parte: ognuno ami sua moglie come se stesso e ogni moglie rispetti il proprio marito. Non si tratta soltanto di amore e rispetto da vivere vicendevolmente, ma anche amore e rispetto per quello che il Signore chiede dolcemente di fare ad ambedue. Se ognuno facesse il proprio dovere, non solo si eviterebbero le oppressioni del marito e le ribellioni della sposa, ma ci sarebbe gioia in cielo e sulla terra, almeno tra le persone di buona volontà che vivono nei principi divini (1 Corinzi 7:1-5).


